
Di morire democristiano Dario Nar-
della, deputato Pd legato al sindaco
Renzi, non ha nessuna intenzione. Ep-
pure, dopo quello che è successo in
Parlamento, vede a rischio la demo-
crazia «competitiva» dell’alternanza e
il ri-emergere del centrismo. Lo sno-
do, dice, sarà il congresso del Pd. Lì si
deciderà il futuro del sistema politico
italiano: o verso l’Europa, col bipolari-
smo e l’adesione al Pse, o il ritorno al-
la Prima Repubblica.
Lettaparla di svoltastorica. Ècosì?
«Quello che è successo potrebbe ave-
re una ricaduta gigantesca. Si va verso
lo sganciamento a destra di Berlusco-
ni e la nascita nel centrodestra di una
forza politica più moderata che trova
una forte sintonia di valori e program-
mi con mondi del centrosinistra».
Ilgrandecentro è all’orizzonte?
«Non so se c’è un vero e proprio pro-
getto, certamente c’è una tendenza
verso il ritorno a un assetto neo-centri-
stra. Sarà decisivo il congresso Pd».
Decisivoperché?
«Perché avremo di fronte due grandi
opzioni. Quella che ribadisce la forza
del bipolarismo e punta a rilanciare la
cultura dell’alternanza alla fine di que-
sta esperienza atipica e eccezionale
delle larghe intese. È il progetto di
Matteo Renzi. E poi c’è l’opzione lega-
ta a un riassetto politico in senso pro-
porzionale, funzionale al baricentro
di questo governo che è fortemente
moderato e neo-centristra. Post-de-
mocristiano. Del resto il numero uno
e il numero due del governo hanno
questa matrice politico culturale»
Renzinon è unpost-dc?
«No, Matteo non è un Dc 2.0. Lui, co-
me me, appartiene a quella generazio-
ne nata politicamente col grande so-
gno dell’Ulivo. Di una grande forza di
centrosinistra che ottiene la maggio-
ranza dei voti e manda a casa il centro-
destra. Non siamo figli della politica
degli anni 80».
Perchéteme unritorno alpassato?
«Perché quello che accadrà nel centro-
destra si riverberà anche nel nostro
campo. E qui il Pd deve farsi trovare
pronto. A cominciare dalla legge elet-
torale».
Inche senso?
«Il Parlamento deve muoversi presto
e bene per una legge che garantisca il
bipolarismo. Perché la Corte costitu-
zionale a dicembre potrebbe interve-
nire sul Porcellum cassando il premio
di maggioranza e rendendolo di fatto
proporzionale. Se si mette questo as-
sieme alla nascita nel centrodestra di
un gruppo politico moderato ispirato
al Ppe, rischiamo il ritorno alla Prima

repubblica e la morte del bipolarismo».
Equindianche del Pd?
«Certo. Per questo la risposta del con-
gresso sarà decisiva».
I fan del proporzionale sono anche nel
Pd.
«Infatti c’è bisogno di un congresso di
profondo rinnovamento perché i nostri
elettori saranno chiamati a scegliere
non solo un’idea di partito e di società,
ma anche il modello politico culturale
per il Paese. Il Pd non deve abbandona-
re la sua vocazione maggioritaria e
quindi un modello di democrazia com-
petitiva e non consociativa. Dobbiamo
restare in Europa».
Chevuol dire?
«Che il Pd deve scegliere con chiarezza
e nettezza di aderire al Pse con l’ambi-
zione sì di rinnovarlo, ma tenendo fer-
mo lo schema bipolare che appartiene
alla famiglia socialista»
L’equazioneLetta più forte, uguale Ren-
zipiùdebole è corretta?
«È un ragionamento superficiale. Tut-
to il Pd s’è rafforzato, ma è anche più
esposto di prima. Per Matteo si apre la
straordinaria opportunità di guidare
non solo il partito, ma anche un proces-
so di rinnovamento politico profondo».
Perchédiceche ora il Pdè più esposto?
«Perché sul fronte del governo l’alibi
Berlusconi per non fare certe riforme
non c’è più. E quindi vanno fatte».
Concretamente?
«Il Pd deve essere protagonista pur in
una cornice di obiettivi condivisi. Ad
esempio sul costo del lavoro il Pd deve
ottenere che il taglio del cuneo fiscale si
riversi tutto a favore del lavoratore.
Dobbiamo cioè supportare il governo
non più silenti, ma spingendolo verso
posizioni più riformiste e di sinistra. So-
prattutto se la prospettiva del governo
è di medio-lungo periodo. È per questo
che dal 9 dicembre dovremo costruire
un altro Pd, più forte per dialogare e
incalzare il governo».
Insommaleinonhavogliamoriredemo-
cristiano?
«No, assolutamente no».

Il giorno dopo la clamorosa giravolta
di Silvio Berlusconi al Senato e lo sfal-
damento ormai inarrestabile di quello
che fu il granitico partito personale
per eccellenza, in casa democratica si
prova a tirare le somme. Se i renziani
dicono che sarà il sindaco di Firenze
«il maggiore azionista di governo»,
chi, come Matteo Orfini, si è schierato
con Gianni Cuperlo, sostiene che ades-
so è più chiaro a tutti che serve un se-
gretario forte per il Pd e questi non
può che essere l’ex dirigente Fgci. Ma
su una cosa sono tutti più o meno d’ac-
cordo: Enrico Letta è riuscito là dove
molti prima di lui hanno clamorosa-
mente fallito.
Orfini, lei che non ha mai risparmiato le
critichealgoverno,adessosostieneche
Lettahafattounaspeciedicapolavoro?
«Devo riconoscere che in questi giorni
Letta ha compiuto un miracolo politi-
co: ha chiuso la stagione di Berlusconi,
che oggi di fatto è il capo di una corren-
te della destra minoritaria, poco più
che il portavoce di Daniela Santanché
e di un gruppo di estremisti. Ma il dato
più importante dal mio punto di vista è
che tutto ciò sia avvenuto sul piano del-
la politica, nel corso di una discussione
che riguardava gli italiani ed è final-
mente caduta quell’idea che la sinistra
per sconfiggerlo dovesse scimmiottar-
ne i modi e le forme dell’azione politi-
ca, cioè il leadersimo e il populismo».
LeisembramoltosicurodellafinediBer-
lusconi.Allostato,però,igruppididissi-
dentinonsonoancoranatie l’uomosiè
dimostrato più volte capace di risorge-
redalleceneri...
«Vedremo come evolverà la situazio-
ne, però sembra chiaro sin da ora che
se dovesse esserci una scissione sareb-
be quella della minoranza di Berlusco-
ni perché la maggioranza del Pdl ha
scelto una linea politica diversa. Non è
che questo risolva tutti i problemi del
governo, ma obiettivamente ne cam-
bia la natura, c’è una maggioranza che
non ha più gli alibi che gli dava l’avere
un azionista pesante come Berlusco-
ni».
Quindinientepiùalibiper ilPddaqui in
poi?
«Il Pd deve cambiare il modo in cui sta
in questo governo. Dal momento in cui
l’azione dell’esecutivo sarà sempre più
frutto della trattativa tra Pd e Pdl, spet-
terà ai democratici avere maggior pro-
tagonismo e più forza. Ieri Letta ha
detto che c’è bisogno di metterci più
cuore, bene, facciamolo iniziando a
stabilire l’agenda politica. Siamo nel
giorno dopo la tragedia di Lampedu-
sa: ritengo ragionevole la proposta
avanzata in aula da Marazziti di aprire

un corridoio umanitario nel Mediterra-
neo e superare quanto prima la Bos-
si-Fini. Dobbiamo non solo dirlo ma
farlo. Le resistenze che fino ad oggi ci
sono state vanno travolte. Mi piacereb-
be che anche sulla legge di stabilità il
Pd aiutasse Letta recuperando mag-
giore forza e protagonismo parlamen-
tare».
MatteoRughettidicecheadessoèRen-
zi l’azionista dimaggioranzadelgover-
no,«audito»siadaLettasiadaidissiden-
tiPdl prima dell’accordoconAlfano.
«Credo che uno degli elementi che stia
indebolendo Renzi in questi mesi sia
proprio il “renzicentrismo”, cioè que-
sto leggere ogni fatto politico in funzio-
ne del ruolo che Renzi potrebbe avere.
A me pare che in questo frangente
Renzi si sia comportato in modo leale,
come tutto il Pd, e questo è un fatto
positivo. Dopodiché, quello che emer-
ge da ieri con chiarezza è che noi dob-
biamo scegliere un candidato segreta-
rio e non un candidato premier perché
le elezioni si sono allontanate. Tra i
candidati in campo quello che può svol-
gere al meglio la funzione di segreta-
rio a me sembra, ma credo sia sempre
più evidente per tutti, che sia Cuperlo.
Renzi fino a qualche tempo fa sostene-
va che quello di segretario non era un
ruolo che sentiva tagliato per lui e che
none ra interessato».
Isondaggisembranoraccontareunaco-
sa diversa, Renzi resta il superfavorito.
A lei risultadiversamente?
«I sondaggi raccontavano anche che
Pier Luigi Bersani sarebbe diventato
presidente del Consiglio... A volte sba-
gliano e questa volta spero proprio che
sia così».
Leiètraquantitemonoterremotianche
nelPdperinuoviequilibripoliticichepo-
trebberocrearsi con la rotturanel Pdl?
«C’è solo un modo per scongiurare
nuove derive centriste: il Pd deve darsi
con il congresso un profilo identitario
forte e una prospettiva politica chiara.
E deve stare al governo con la forza
delle proprie idee, senza paura».

● Nuovo appuntamento alla Leopolda a fine mese
● Epifani schiera il Pd per Schulz presidente Ue
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«Ora nel Pse, non vogliamo
morire democristiani»

«Il congresso è più chiaro
Si sceglie solo il segretario»

Allontanate le urne con il voto di fiducia
a Letta, il Pd va alla sfida congressuale
tenendo un occhio sul governo e uno sul-
le operazioni in corso nel Pdl, ben sapen-
do che in caso dovesse prendere corpo
un assetto neo-centristra ci sarebbero
delle ripercussioni anche nel campo de-
mocratico.

Gugliemo Epifani riparte simbolica-
mente dal tema dell’occupazione (oggi è
a Napoli per partecipare all’appunta-
mento promosso dai Circoli del lavoro
del Pd «Il lavoro è la priorità») e dell’Eu-
ropa (ieri ha inviato una lettera a soste-
gno della candidatura di Martin Schulz

a presidente della Commissione Ue per
il dopo Barroso). Ma ora entra nel vivo
anche la stagione congressuale.

Matteo Renzi, che è rimasto in silen-
zio nei giorni della crisi, torna a parlare
con la sua newsletter e incalza l’esecuti-
vo ad approvare le riforme che consenta-
no al Paese di «tornare a crescere», ga-
rantendo che lui fa «il tifo» per la squa-
dra di Palazzo Chigi: «Finito il teatrino
di Berlusconi, il governo ha l’occasione
di voltare pagina, finalmente. Non la
sprechi!», scrive il sindaco di Firenze.
«Nel mio piccolo ho dissipato ogni dub-
bio andando a incontrare il presidente
del Consiglio prima del voto di fiducia,
esplicitando in modo chiaro che prima
di qualsiasi ambizione personale, vera o

presunta che sia, viene l’interesse
dell’Italia». Parole con cui Renzi vuole
allontanare definitivamente da sé il so-
spetto che punti a conquistare la segrete-
ria del Pd e poi accelerare il ritorno alle
urne (tra l’altro è sempre convinto che
possa svolgere insieme il ruolo di segre-
tario e di sindaco, dunque non è escluso
un secondo mandato a Firenze).

Il congresso entrerà nel vivo venerdì
prossimo, con la presentazione delle
candidature. Il giorno dopo Renzi darà il
via alla sua campagna da Bari, mentre
per il 25, 26 e 27 ha dato appuntamento
alla Leopolda, il luogo da cui tre anni fa
si è lanciato nella competizione naziona-
le e da cui illustrerà la sua piattaforma
congressuale in vista della sfida dell’8 di-
cembre. «Saranno primarie libere e
aperte, per tutti. Non ci sarà obbligo di
pre-registrazione, non sarà necessario
portare le analisi del sangue, non ci sa-
ranno i vincoli che peraltro non ci sono

mai stati in tutta la storia delle primarie,
tranne lo scorso anno. Bene! Possiamo
farcela». La giornata ai gazebo ma an-
che le settimane precedenti, dice Renzi,
«saranno occasioni importanti per il Pd
e per l’Italia, per capire come vogliamo
cambiare l’Italia»: «Per questo oltre al
vostro voto, ho bisogno delle vostre
idee, del vostro coraggio, delle vostre
proposte».

Renzi sa che una parte della sfida an-
drà giocata anche in base a ciò che succe-
derà nelle prossime settimane sul fronte
del Pdl. Dovesse veramente nascere un
nuovo soggetto moderato che faccia rife-
rimento al Ppe, tra gli ex-popolari pren-
senti nel Pd potrebbe crescere la tenta-
zione di partecipare all’operazione,
chiunque vinca il congresso. Renzi lo sa
e si prepara a gestire la campagna con-
gressuale facendo attenzione

Il tipo di legge elettorale che prende-
rà il posto del Porcellum non è ininfluen-

te, rispetto all’ipotesi o meno che si vada
verso un assetto neocentrista. Non a ca-
so i renziani temono che si vada verso
semplici correzioni che rendano ancora
più proporzionale il sistema di voto e
spingono perché prevalga invece la li-
nea del ritorno al Matterellum. Anna Fi-
nocchiaro, che presiede la commissione
Affari costituzionali del Senato dove si
sta svolgendo la discussione, spinge per-
ché la nuova legge arrivi «prima che la
corte Costituzionale si pronunci sul Por-
cellum». Una soluzione che sarebbe otti-
male anche per Goffredo Bettini, per il
quale dopo che è stato «politicamente
isolato Berlusconi» la situazione rimane
comunque «incerta»: «Si è rafforzato il
governo ma sarebbe un gravissimo erro-
re pensare a larghe intese che durino an-
ni». La soluzione, dice, è varare una nuo-
va legge elettorale, la legge di stabilità
«ma a marzo si deve dare voce ai cittadi-
ni».

E Renzi incalza il governo: «Volti pagina»

MARIAZEGARELLI
ROMA L’INTERVISTA

MatteoOrfini

«Lettahacompiuto
unmiracolo:chiusa l’era
diBerlusconi.Maadesso
serveunanuovaagenda»

L’INTERVISTA

DarioNardella

«Ilnostrocongresso
saràdecisivo
persventare il ritorno
aunassettoneocentristra»

. . .

«Renzi si è
comportato
lealmente
Ma a tutti
è chiaro
che Cuperlo
è più adatto
per la guida
del partito»

. . .

«Il governo
non ha più
l’alibi del
Cavaliere.
Il sindaco
di Firenze
non è un Dc
2.0. È nato
con l’Ulivo»
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